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Scioperano i chimici 
apre una nuova 

fase per i rinnovi 
È la prima mobilitazione di quest'autunno - Cortei a Venezia, 
presidio a Milano, volantinaggio a Napoli - Si riuniscono le 
segreterie Cgil, Cisl e Uil - Veronese difende la finanziaria 

ROMA — Si va a Incominciare. Oggi i 260mi-
la lavoratori chimici, dell'industria pubblica 
e privata, scioperano 4 ore per i contratti, 
dando un segno nuovo — di movimento — a 
quest'autunno sociale. Non sono i primi: an
che i dipendenti delle aziende grafico-edito
riali hanno lottato, e per più di 50 ore; ma era 
prima dell'estate, il loro contratto era scadu
to da tempo, molti altri tavoli di negoziato 
dei settori industriali dovevano ancora esse
re aperti. I grafici il contratto l'hanno porta
to a casa, In tempo utile a scansare gli effetti 
più deleteri di quel «decalogo» di comporta
menti negoziali che la Confindustria ha im
posto alle proprie associazioni di categoria. 

CONTRATTI SÌ. CONTRATTAZIONE NO 
— Pure i chimici, prima dell'estate, avevano 
siglato le prime intese, sulla parte politica 
del rinnovi. Ma Quella novità, alla ripresa del 
negoziato e con il famoso «decalogo» sul tavo
lo, è stata subito bruciata da una raffica di 
«no»: sull'orario, sull'inquadramento, sulla 
produttività. «No» al riconoscimento — su 
ciascuno di quei capitoli rivendicativi — del 
potere di Intervento in fabbrica. Insomma, il 
contratto si può anche fare, più o meno bene; 
ma poi basta, di contrattazione in fabbrica 
nemmeno a parlarne, li decide solo il padro-

QUANTITÀ E QUALITÀ — Lo sciopero 

volantinaggio per le strade di Napoli. «È ba
stato spiegare alla nostra gente che gli indu
striali vogliono azzerare la contrattazione — 
sostiene Cofferati — per avere il coinvolgl-
mento più attivo alla mobilitazione. Nella 
chimica si è contrattata la ristrutturazione, 
perché non si deve contrattare la ripresa?». 

DOPO I CHIMICI — Sono pronti alla lotta 
anche i metalmeccanici. Le stesse confedera
zioni sono decise a sostenere unitariamente 
la mobilitazione per una netta inversione di 
rotta dell'insieme dei negoziati. Compresi 
quelli per 1 3 milioni e mezzo di dipendenti 
pubblici. Del come se ne discuterà oggi nella 
riunione congiunta delle segreterie Cgil, Cisl 
e Uil. 

L'ALIBI DELLA FINANZIARIA — Va ri
mosso al più presto, diranno oggi le tre con
federazioni. E il messaggio sarà diretto sia 
agli imprenditori sia al governo. Più che del 
marchingegni che condizionano il costo del 
lavoro, il sindacato è intenzionato a discute
re dei contenuti di riforma (se ci sono, e fino
ra se ne sono visti ben pochi) che quest'anno 
dovranno accompagnare la manovra finan
ziaria. Fisco, pensioni, sanità: in una parola, 
Stato sociale. 

MEZZO VUOTO O MEZZO PIENO — La 
Uil riaccende la polemica. Questa volta li suo 
bersaglio è la Cgil che al suo Consiglio gene-

Ottaviano Del Turco 

odierno, quindi, si contrappor 
una concezione mercantile del i 

me proprio a 
rinnovo con

trattuale. «Abbiamo ottenuto rifiuti sulla 
qualità politica della nostra piattaforma. 
Che senso ha, allora, valutare contropropo
ste più o meno basse?*, afferma Gianfranco 
Angelini, dei chimici Cisl. «Se si vuole, siamo 
sindacato di governo e di lotta, consapevoli 
— cioè — che ci sono le condizioni per solu
zioni che si facciano carico delle esigenze 
reali delle Imprese e delle aspettative legitti
me dei lavoratori», aggiunge Giuliano Cazzo-
la, del chimici Cgil. Da quest'ultima organiz
zazione viene anche un segnale politico più 
fenerale: «I vincoli confindustriali — dice 

ergio Cofferati — possono essere rimossi 
più celermente dalla effettiva partecipazione 
dei lavoratori agli obiettivi contrattuali». 

LO SCIOPERO RIUSCIRÀ? — Perché na
sconderlo? Nel sindacato unitario di catego
ria qualche perplessità é sorta quando si è 
proclamato io sciopero. Ma la fiducia è su
bentrata man mano che si svolgevano gli at
tivi regionali e le assemblee di fabbrica. In 
molti casi si è deciso di portare la mobilita
zione fuori delle fabbriche. Cosi, oggi, ci sa
ranno due cortei a Venezia, una manifesta
zione a Milano davanti alla «Carlo Erba», un 

Sergio Cofferati 

rale ha deciso di proporre alle altre due con
federazioni (lo farà oggi) una assemblea na
zionale dei quadri e dei delegati per decidere 
le iniziative sulla finanziaria. «Altro che as
semblea, qui ci vuole un chiarimento degli 
indirizzi», ha sostenuto Silvano Veronese, at
taccando Trentin, De Carlini e Bertinotti, 
L'esponente della Uil non ha dubbi di sorta: 
nella finanziaria «ci sono aspetti positivi che 
vanno valorizzati». Non ne e convinto Mario 
Colombo, della Cisl, che attende le verifiche 
promesse da Craxi: «Dovranno essere tavoli 
veri, dai quali far scaturire risultati, in as
senza dei quali il sindacato dovrà mobilitare 
i lavoratori». Sugli interventi per accelerare 
gli investimenti nel Mezzogiorno lo stesso 
presidente del Consiglio ha denunciato «resi
stenze». Del Turco ieri le ha definite «inde
centi». II segretario generale aggiunto della 
Cgil ha anche negato l'esistenza «di uno 
scontro tra duri e morbidi, anche se vi sono 
accenti diversi: oer natura io sono portato a 
vedere il bicchiere mezzo oieno, mentre altri 
lo vedono mezzo vuoto; Pizzi nato ha provato 
a dire quanta acqua c'è nel bicchiere». Ma Del 
Turco il bicchiere lo vuole tutto o mezzo vuo
to? O mezzo pieno, ma sempre mezzo. 

Nei nuovi contratti il sindacato assume come proprio l'obiettivo dell'efficienza 

Burocrate, ma produttivo 

Pasquale Cascella 

ROMA — Da qualche tempo 
Il termine è apparso nelle 
piattaforme per 1 contratti. 
Li ha fatti discutere, — per
ché no? —, 11 ha fatti anche 
dividere, ma alla fine è di
ventato un tema di cui si oc
cupano tutti 1 sindacati. «La 
produttività», l'aumento 
dell'efficienza: quello che fi
no a non molti anni fa era la 
«bandiera» della controparte, 
ora è diventata una richiesta 
del lavoratori. Anche di quel
li che occupano un «posto» 
pubblico, in un ministero, in 
un ente. Ma perché 11 sinda
cato si occupa di produttivi
tà? La domanda la giriamo a 
Glovan Battista Chiesa, che 
per la Cgil coordina 11 settore 
pubblico. 

«Credo che non ci sia biso
gno di molte parole per ri
cordare a che punto è giunto 
il degrado della pubblica 
amministrazione. Pubblica 
amministrazione, non scor
diamocelo, attraveso cui 
passa 1162% delle risorse del 

ftaese (1 dati sono quelli del-
'anno scorso). Un degrado 

che è arrivato a tal punto che 
ormai è opinione comune di
re che l'eccesso di spesa pub
blica e l'inflazione struttura
le trovano le loro cause pro
prio nella scarsa produttivi
tà della macchina pubblica. 
Un solo dato: nell'84 il costo 
del lavoro per unità di pro
dotto nell'industria è atato 
del 5,3%. Se si analizza, Inve
ce, l'intera economia si sco-
f>re che 11 costo del lavoro sa-
e a 9,4%. E tutto a causa del

la paralisi produttiva del
l'apparato amministrativo e 
dei servizi». 

— E le conseguenze? 
«Per quel che ci riguarda 

soprattutto due. La prima è 
.che se non si scioglie 11 "no-
do-produttività" viene a 
mancare una condizione in
dispensabile per ottenere 
contratti più avanzati in aualità e quantità. In secon-

o luogo, l'immagine che da 
di sé l'attuale "deriva ammi
nistrativa", i costi che la col
lettività si trova a dover sop-

ROMA — Via Flavia, una 
delle zone umbertine della 
Capitale. Alle dieci del mat
tino l'androne del ministero 
del Lavoro è pieno di gente 
che va e che viene. Le prime 
pagine dell'Unità e dell'A
variti (che però è di qualche 
gorno, fa) troneggiano at-

ccate cosi al muro. Come 
lo è un tadze-bao degli «sfol
lati del quinto piano» co
stretti a convivere, a loro di-
re, in un ambiente precario e 
malsano. Come lavorano 

Suesti 1700 dipendenti stata-
? Qual è la loro «produttivi

tà»? Tentiamo un piccolo 
viaggio nell'arcipelago mini
steriale. 

Primo piano. Paola Chiari 
è una giovane e gentile si
gnora della divisione del per
sonale. «Lavoro qui da un 
anno e da allora sono stata 
"sbattuta" completamente 
sulle pratiche. I problemi 
principali? Non c'è, intanto, 
nessun indirizzo. Nessuno ti 
dice cosa devi fare e sei co
stretta a rivolgerti alla gente 
più anziana di te. Emerge, 
poi, un'assoluta mancanza 
di preparazione da parte de
gli impiegati. Insomma tut
to si basa sulla buona volon
tà. Strumenti di qualifi
cazione? Corsi? No, non ci 
sono. E dire che, soprattutto 
tra i giovani, la voglia di ope
rare, di sveltire la burocra
zia, ci sarebbe». 

Ma è vero che l'Impiegato 
statale è quello delle vignette 
tv che passa tutto il suo tem
po tra bar e lettura dei gior
nali? «Ma certo che no» dico
no Anna Maria Testa e Fabio 
Berlini. «Quella è un'imma
gine falsa. I dipendenti ven-
f;ono a lavorare e ci sono tut-
1 i {giorni. Il problema, caso 

mai; è come impiegarli me
glio». Però qui l'orario di la
voro è un problema, dicia
mo, storicamente poco senti
to. Sarà perché questo è un 
ministero «democratico» ma 

«Ecco come si deve trasformare 
questa macchina mangia-soldi > 

Oggi l'inerzia dell'apparato statale fa aumentare, quasi del doppio, il eosto del lavoro 
I criteri per misurare i risultati - A colloquio con Giovan Battista Chiesa (Cgil) 

portare, scoraggiano qual
siasi politica tesa ad aprire 
nuove possibilità di lavoro 
nelle pubbliche amministra
zioni». 

— Nuovo lavoro nella mac
china statale: a che tipo di 
impieghi pensate? 
«Il sindacato, anche in 

questi contratti, chiede 11 va
ro di progetti finalizzati al
l'occupazione. Con lavori 
che siano rigorosamente a 
termine. Pensiamo a proget
ti per l'aggiornamento del 
catasto, la tutela del beni 
culturali e ambientali, per la 
lotta alle evasioni contribu
tive, alle frodi alimentari, 
per l'assistenza, l'estensione 
del servizi di protezione civi

le. Credo che ognuno sia In 
grado di giudicare se si trat
ta di lavori Inutili o produtti
vi. Ma noi non ci fermiamo a 
questo: chiediamo che nei 
prossimi tre anni ci siano 470 
mila nuove assunzioni per 
colmare 1 vuoti negli organi
ci, per permettere l'introdu
zione del part-time, per far 
diminuire l'orario, per ridur
re gli straordinari. Le pro
spettive di aumento dell'oc
cupazione, dunque, ci sono e 
sono realistiche. Ma per farle 
diventare realtà bisogna in
nanzitutto cambiare quel 
"monumento di rigidità" 
che è oggi la macchina am
ministrativa. Insomma: 
davvero mi pare che tutte le 

nostre proposte puntino al
l'aumento dell'efficienza...». 

— Cosa significa davvero 
«produttività» nelle ammi
nistrazioni pubbliche? 
•Credo giusta la spiegazio

ne che dette 11 professor 
Giannini, secondo la quale 
bisogna prendere a riferi
mento due indicatori. Quello 
relativo all'efficacia, che va 
intesa come rapporto tra i ri
sultati ottenuti e gli obiettivi 
prestabiliti, e quello relativo 
all'efficienza, Intesa come 
rapporto tra le risorse impie
gate e 1 risultati raggiunti. Il 
fatto è che gli obiettivi da 
perseguire non si sa neppure 
quali siano, e che di investi
menti e risorse neanche a 

parlarne. Il settore pubblico 
non è considerato un'occa
sione d'investimento, ma un 
settore perduto. Far funzio
nare gli appalti pubblici, dice 
Ruffolo, e un «sogno proibi
to". Salvo poi scoprire, come 
fa Martelli, che se la produt
tività crescesse deli'1% si rl-
sparmlerebbe 3600 miliar
di 

— Se la produttività è que
sto, come misurarla? 
«Un criterio soddisfacente 

ancora non lo si è trovato. 
Gli indicatori di produttività 
possono andare soggetti a 
molte distorsioni. Un esem-

6io: in una cittadina degli 
fsa per valutare la produtti

vità del servizio di nettezza 

Un computer nuovo al ministero 
ma dà tanto fastidio ai dirigenti 

Una mattinata negli uffici di via Flavia - Un incredibile numero di timbri e visti per una 
pratica - «Informatizzare significa dare notizie e sottrarre il controllo al potere politico» 

l'orologio e il relativo timbro 
non esistono. Ancora è in uso 
la firma su fogli di carta vo
lanti. 

Saliamo al plano superio
re. Gianni Bocchi è impieto
so. Ci descrive dettagliata
mente 11 «percorso» di una 
pratica. Eccone il racconto. 
«Io seguo la funzione di vigi
lanza che il ministero deve 
avere nei confronti degli isti
tuti di previdenza, delle fon
dazioni, degli enti morali ne-
fli investimenti immobiliari. 

ediamo il caso di questi ul
timi. Tutto è regolato da una 
legge del 1830. Istruisco il 
contratto preliminare dac
ché la fondazione o l'ente ci 
comunica l'intenzione di ac-

2ui5tare uffici o altro. Bene. 
I vuole intanto l'autorizza

zione ministeriale. Dopodi
ché è la volta della Prefettu
ra a cui bisogna mandare 
tutta la documentazione. 
Che poi toma a noi vistata. 

La dobbiamo, tuttavia, ri
smistare subito: verso 11 
Consiglio di Stato. La prati
ca torna di nuovo a noi che la 
indirizziamo al presidente 
della Repubblica per la fir
ma del decreto. Ma non è fi
nita: ci siamo ancora noi, la 
Corte dei Conti e il ministero 
di Grazia e Giustizia, In que
sta valanga di controlli na
turalmente c'è sempre chi 
trova una virgola fuori posto 
e bisogna ricominciare dac
capo. In breve possono pas
sare 8 o 9 mesi ma anche sei 
o sette anni per l'espleta
mento di questa famigerata 
«pratica». Per gli enti di pre
videnza la cosa è più sempli
ce da quando presentano f 
piani di impiego delle loro ri
sorse. In pochi mesi la que
stione si risolve. Sempre pe
rò che si trovi il sottosegreta
rio pronto alla firma». Certo 
— interviene Vincenzo Tede
schi rappresentante Cgil — 

prima con l'on. Leccisi, per 
inconfessabili motivi, passa
va un anno prima della fir
ma. Ora con Borruso le cose 
vanno molto meglio». 

«E allora — dice con ama
rezza Bocchi — cosa conta 
che io lavori celermente, che 
istruisca la pratica corretta
mente? Se non volessi pro
durre qui troverei le condi
zioni ottimali». Che bisogna 
fare dunque? «Innanzitutto 
che l'autorità politica dia In
dirizzi chiari eppoi gli stru
menti per lavorare e innalza
re la produttività». 

E a proposito di questo 
Luisa Alessi della direzione-
Previdenza fa l'esempio del 
tentativo di «informatizzare» 
il ministero. «SI, ci hanno 
provato. Hanno comprato 
macchine moderne e belle 
ma sono chiuse negli uffici». 
Bocci insiste nella denuncia. 
«Il problema è che su questo 
punto i dirigenti hanno op

posto una resistenza notevo
le. Perché «Informatizzare» 
significa dare notizie, rende
re pubblico il cammino di 
una vertenza o di una prati
ca e quindi significa non po
ter intervenire su pressione 
del potere politico per sbloc
care, come un coniglio dal 
cappello, una questione 
qualsiasi». 

Piano terzo. Adriana Ric
ciardi, funzionarla direttiva. 
«Produttività? Come si fa a 
rilevarlo visto che qui al mi
nistero non esistono stru
menti ad hoc? Dirò di più: 
l'ufficio organizzazione e 
metodi aveva proposto una 
sorta di piccola mobilità in
terna. Non c'è stato nulla da 
fare. I direttivi si sono oppo
sti e tutto è rimasto fermo. 
Con generale soddisfazione». 

Insomma il «Lavoro» sem
bra un mostro ingovernabile 
a sentire i dipendenti. Laura 
Alessi va sul duro. «Le leggi 

urbana si era ricorsi ad un 
metodo basato sul peso del 
materiale raccolto. Secondo 
l'indicatore la produttività 
aumentava, eppure le strade 
erano sempre più sporche. 
Perché venivano raccolti 1 ri
fiuti pesanti, ma si lasciava
no le cartacce, i bicchierini 
di plastica, etc. Comunque, 
anche se ancora da perfezio
nare, non mancano certo gli 
strumenti di misurazione 
della produttività. Manca la 
volontà di attivarli. Fermo 
restando che l'indicatore più 
veritiero e sensibile — ed è 
anche il parere della mag
gior parte degli studiosi di 
economia — è rappresentato 
sempre dal grado di soddi
sfazione espresso dal cittadi
ni-utenti, Un indicatore che 
da noi sta sotto-zero». 

— E allora che intende fare 
il sindacato? 
«Non voglio fare l'apologia 

del sindacato, ma credo di 
poter dire tranquillamente 
che fino ad ora solo dal sin
dacato sono venute le propo
ste più serie e convicentl». 

— Di che si tratta? 
«Per esemplo, la richiesta 

che il sindacato fa al governo 
è quella di dar vita ad una 
fase, chiamiamola "speri
mentale", con l'avvio di al
cuni progetti-pilota, in tre, 
quattro amministrazioni si
gnificative. Ci si può avvale
re anche di specialisti estemi 
al settore pubblico. Nel con
creto lavoro di tutti i giorni 
potremmo capire cosa non 
va, quali sono gli strumenti 
per far crescere la produtti
vità, e via dicendo. La propo
sta l'abbiamo già presentata 
al ministro Gaspari e allo 
stesso presidente del Consi
glio, Craxi. Noi pensiamo 
che questi progetti speri
mentali potrebbero trovare 
posto in una legge. Da pre
sentare magari a latere della 
finanziaria. E chissà che per 
una volta la montagna non 
partorisca qualcosa di più 
del solito topolino...». 

Stefano Bocconetti 

sono Intricate, le interpreta
zioni le più svariate, riferi
menti culturali zero. Si va 
avanti alla giornata. Ci vor
rebbero soldi e buona volon
tà. Ma quando c'è l'uno, non 
c'è l'altro. Siamo arrivati al 
paradosso quando il mini
stro De Michells, che più vol
te ha detto di non amare 
Suesta struttura contorcan

osi di esperti esterni e non 
si fa vedere mal, lo scorso 
anno chiese 400 miliardi al 
Fio per costituire le agenzie 
di lavoro, I soldi vennero 
concessi ma il ministero non 
è riuscito ad impegnarli. Per 
cui 1 miliardi sono stati mes
si in economia e per il prossi
mo anno se ne chiederanno 
altrettanti». 

Una megastruttura la
sciata al suo destino, uno 
spreco di risorse, di intelli
genze, gente che avrebbe vo
glia di fare e di contare ma 
non può. E tutto qui il mini
stero del Lavoro? E un «look» 
giusto? Vincenzo Tedeschi 
ma anche tutti gli altri rico
noscono che qualche passo 
in avanti c'è. «La direzione 
Cassa integrazione, per 
esempio, non è quella di una 
volta. Ora c'è sveltezza e cor
rettezza. Nelle regioni, so
prattutto quelle meridionali, 
gli uffici del lavoro non sono 
più, o almeno tentano, sac
che clientelali, il direttore 
generale del personale, Coz-
zolino. cerca di dare un senso 
al ministero. «Ma — afferma 
Ugo Menziana—i buchi neri 
sono sempre quelli di una 
volta. Uno per tutti: 1 nostri 
direttori, 1 dirigenti della 
pubblica amministrazione, 
qui e dappertutto non sono 
certo del manager. Tutt'al 
più del tecnici. Che si aspetta 
a creare un'Università appo
sta come in Francia? La sen
sazione è che invece vogliano 
far morire il servizio pubbli
co*. 

Mauro Monta* 
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I «generata' del fisco» fuggono da Visentini 
Ingovernabile nella truppa, «decerebrato» al vertice l'esercito fiscale è ridotto ad una larva - 5000 impiegati per la gestione dell'Iva, il doppio 
per la tassa di registro che assicura un gettito dieci volte inferiore - Mancano 410 dei 737 dirìgenti degli uffici periferici 

ROMA — Poco più di cinquemila 
tra funzionari ed Impiegati per la 
gestione dell'Iva. Il doppio per la 
tassa di registro che pero assicura 
un gettito dieci volte inferiore al
l'Imposta sul valore aggiunto. É 
una delle mille clamorose, Irrazio
nali, ingiustificabili contraddizioni 
dell'amministrazione finanziaria 
italiana. Il sistema fiscale è a pezzi, 
è intollerabile la logica politica che 
lo governa e che colpisce soprattut
to 1 redditi da lavoro dipendente e 
protegge legalmente quelli da capi
tale eTpatrimonl. Ma dentro que
sto sistema ingiusto ed irrazionale 
fiorisce una doppia ingiustizia. 
L'amministrazione finanziaria or
mai ridotta ad una larva è un pila
stro dell'evasione. 

Per ammissione dello stesso mi
nistro delle Finanze, ad esempio, la 
manovra sintetizzata nel titolo «Vi
sentini ter» sarà transitoria. Cioè 
3uesto regime fiscale di controllo 

et lavoro autonomo (commer
cianti, artigiani, professionisti^.) 
dovrebbe lasciare gradualmente il 
passo ad un regime più stabile. 
Questo per non introdurre in ma
niera traumatica la novità e in at

tesa di avere un'amministrazione 
finanziaria di sostegno più effi
ciente in grado di andare più in là 
dell'accertamento induttivo. Ma 
quando diventerà adulta questa 
compagine che dovrebbe essere di 
supporto non ad un fisco più giu
sto, ma alle stategle fiscali del mi
nistro? Quando sarà in grado di 
procedere ad accertamenti reali? 

Le avvisaglie del cambiamento 
non ci sono. Dice Piero Casciani, 
della Funzione pubblica Cgil: «Per 
ora al ministero non hanno ancora 
eseguito una ricognizione delle ne
cessità funzionali. Le assunzioni 
vengono fatte sulla base di organici 
vecchi di anni: nei frattempo è 
cambiato 11 quadro di riferimento, 
ma le nuove necessità non si cono
scono e allora si assume gente alla 
cieca». 

Con le carte in regola sarebbero 
solo 1 centri servizio di Roma e di 
Milano che hanno un organico de
finito In base alle attività reali e 
non su parametri modellati su un 
tipo di società e di economia che 
non ci sono più. Roma e Milano so
no due realtà determinanti, ma 
rappresentano In termini di quan

tità con i loro mille dipendenti un 
settantesimo di tutta la truppa del
l'amministrazione finanziaria. E 
gli altri 69 mila? 

E un continente dal contorni va
ghi. L'organico totale prevederebbe 
©Ornila lavoratori, ma in questo 
enorme mosaico mancano lSmlla 
tessere. In compenso però ne sono 
state prese 25mila «a caso», cioè so
no stati assunti dipendenti, ma non 
immessi in un ruolo specifico. «E 
anche questo — dice 11 sindacalista 
della Funzione pubblica — contri
buisce a rendere ingovernabile la 
massa del personale. La tendenza è 
quella che ogni direzione generale 
(dogane, catasto, imposte dirette, 
tasse») si gestisce la sua fetta di 
lavoratori in base al suoi criteri, al
le sue logiche. Poco importa se so
no coerenti tra loro. Quando lo so
no è un benigno effetto del caso». 
Cioè l'organizzazione del personale 
è più strutturata secondo una «fe
derazione di ministeri» che sulla 
base di un centro unico di direzione 
e di controllo operativo e politico. 

«Eppure questo ministro 1 pro
blemi dell'amministrazione finan
ziaria li conosce — dice ancora Ca

sciani—. Fu lui, dodici anni fa, a 
descriverli impietosamente in un 
"libro bianco" che ancora si ricor
da. Ma diventato responsabile delle 
Finanze, Visentini sembra essersi 
dimenticato di quelle denunce». 

L'unica riforma globale tentata è 
precedente alla gestione del mini
stro repubblicano. E, dell'inizio de
gli anni 80, fu presentata dal socia
lista Reviglio, Era il frutto della 
•commissione Santalco», una com
missione in cui avevano lavorato 
Insieme 1 partiti democratici, n 
progetto naufragò. Quando poi Vi
sentini diventò ministro lo liquidò 
sostenendo, in sostanza, che era fa
raonico: meglio 11 pezzo per pezzo, 
disse, In omàggio alla sua filosofia, 
più volte ripetuta, dei piccoli passi. 
Ma quel piccoli passi sono ancora 

Intanto l'amministrazione fi
nanziaria è diventata sempre più 
evanescente: pletorica e ingoverna
bile nella truppa e «decerebrata» al 
vertice. I dirigenti degli uffici peri
ferici, ad esemplo, dovrebbero esse
re 737, ma 410 mancano all'appello. 
Il Secit, gruppo dei superispettori, 
dovrebbe essere composto di 400 
persone, ne sono rimaste 104. Scri

ve il direttore generale delle impo
ste dirette, Monacelli: «L'inadegua
ta remunerazione determina l'eso
do dei migliori e l'ingresso dei me
no preparati. Dura da 5 anni, l'am
ministrazione finanziaria è decere
brata. Oli uffici delle imposte sono 
retti da reggenti». 

I funzionari che rimangono ven
gono sparpagliati nelle varie sedi 
con criteri che lasciano perplessi: 
ad esempio all'ufficio Iva di Bolo
gna lavorano II «direttivi» e 79 im
piegati, in quello di Avellino 21 «di
rettivi* e 90 impiegati. E un rappor
to logico? 

Con questa macchina alle spalle 
è ovvio che gli accertamenti si fan
no con il contagocce. Nell'i» quelli 
Irpef sono stati il 28 per cento in 
meno rispetto all'anno precedente 
(230.047 accertamenti contro 
349.991). Cosi lo Stato rimuove 11 
pagamento dei rimborsi. Antonio 
Bellocchio, deputate Pei della com
missione Finanze, calcola che il de
bito pubblico sommerso che si è co
si determinato per l'Iva è stimabile 
tra 115 e 117mlla miliardi. I rim
borsi Irpef sono invece fermi all'Ai. 


